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ATTTUÌTICÌÀLI 

AL POPOLO DI PALERMO 
—- Vicino o lontano sono con te, bravo 

popolo di Palermo, e con te per tutta la 
vita! 

Vincoli d'affetto — comunanza di fati
che, di pericoli, di gloria mi legano a te 
con legami indissolubili; commosso dal pro
fondo dell'anima mia — collamia coscien
za d'Italiano — io so che non dubito 
delle mie parole. 

Da te mi divisi nell'interesse della cau
sa comune e ti lasciai un altro me stes
so — Dcpretis! 

Depretis è affidato da me al buon popolo 
della Capitale della Sicilia; e più che mio 
rappresentaute egli è il rappresentante 
della santa idea nazionale « Italia e Vitto
rio Emanuele». Dcpretis annunzierà al ca
ro popolo della Sicilia il giorno dell'annes
sione dell'isola al resto della libera Ita
lia — . . . . Ma è Dcpretis che deve deter
minare — fedele al mio mandalo, ed al
l'interesse dell'Italia — l'epoca fortuna
ta! 

I miserabili che ti parlano di annessio
ne oggi, popolo della Sicilia, sono quelli 
stessi che te ne parlavano , ti suscitavano 
un mese fa Dimando loro, popolo 
se io avessi condisceso alle loro individua
li miserie avrei potuto continuare a 
combattere per l'Italia, avrei io potuto man
darti oggi il mio saluto d'amore dalla bel
la capitale del continente meridionale Ita
liano? 

Dunque, popolo generoso, ai codardi 
che eran nascosti quando tu pugnavi sulle 
barricate di Palermo per la libertà dell'I
talia! tu dirai da parte del tuo Gari
baldi — che l'annessione ed il Regno del 
Re Galantuomo in Italia — noi proclamere
mo presto, ma là! sulla vetta del Quirina
le, quando l'Italia potrà conlare i suoi fi
gli allo stesso consorzio, e liberi tutti ac
coglierli nell'illustre suo grembo e bene
dirli! G. GARIBALDI. 

AVVISO AL PUBBLICO. 
— Il signor Generale Ministro di Guer

ra previene la gioventù Napoletana, la 

quale bramasse servire volontariamente la 
Patria, di presentarsi nel Quartiere Fer-
randinaal signor Maggiore D. Luigi Car-
rano, Presidente della Commissione degli 
arruolamenti dalle 9. a. m. alle 2. p. m. 
di ciascun giorno. 

Il Generale Ministro di Guerra 
COSENZ. 

— Indirizzi d'adesione sono siali rimessi al Go
verno dal Sottintendente di Vasto, dal Governo 
Provvisorio ili Lecce, e da'Mumcipii di Maddulo-
ni, di Lavorino, di Caserta e diTrenloladi Aversa. 

— Una circolare agl'Intendenti in data 
do'9 sottoscritta dal Direttore dello Finanze 
ricorda i sacrifizi che le altre provincie Ita
liane sonosi imposti per la grande eausa 
nazionale. Soggiunge, non esigere il gover
no del Dittatore che questo provincie sicno 
gravale da nuove imposle; ma limitarsi a 
raccomandare efficacemente l'esalto paga
mento delle preesistenti contribuzioni, e 
soprattutto che si ripiani ogni arretralo e 
si eseguano subilo i versamenti dovuti alle, 
casse dell'Erario Nazionale! Incarica per
tanto gì'Intendenti a tener il Ministero pe
riodicamente informalo dello slato della per
cezione, di spingere il pagamento degli ar
retrali, ecc. 

—Si legge nel Giornale Offfciale di ieri: 
La Corte suprema di giustizia, lu gran 

Corte civile , la gran Corte criminale, il Iri-
buuale civile e il tribunale di commercio, 
insomma tulli i collegi giudiziali della capi
tale , si sono oggi riuniti in sessione gene
rale , ciascuno nel luogo di sua residenza , 
ed in ciascuno di essi si ò proceduto alla 
lellura dei due decreti del dillatorcGaribal
di che dispongono rimanere tulli gli uffizia-
li pubblici negli uffizii che attualmente oc
cupano ed emanarsi e intitolarsi tulli gli alti 
della pubblica autorità e dell'amministrazio
ne della giustizia nel nome di S. HI. Vittorio 
Emmanuele re d'Italia. Dopo lai lettura, se
guita fra le più vive o sentite acclamazioni 
degli astanti, in ognuno di quei collegi il 
Presidente ha pronunzialo analogo discorso. 
Difficile sarebbe analizzare (ali discorsi in 
quanto alla forma , e però ce ne passiamo : 
facile il farlo in quanto alla sostanza, peroc
ché tulli per questo fallo mirabilmente con
cordano, sendo un chiaro riflesso ed un'eco 
sonora dell' unanime volontà e sentimento 
del paese. Eppcrò in tutti si appalesa la 
gioia per la conseguila libertà,l'entusiasmo 
per 1' unità italiana , e 1' ardente affetto pei 
due nomi di Vittorio Emmanuele re e di 

Giuseppe Garibaldi dittatore. Dopo di che , 
uomini di senno e di esperienza quali sono 
i nostri magistrali, ricordano a se slessi ed 
inculcano altrui l'amore ed il cullo della 
giustizia , senza la quale non «avvi vera li
neria, poiché non può dirsi libero chi non 
sa esser giusto. 

Così s'inaugurava oggi la nostra rnagislra-
tura, contribuendo per la sua parte al gran
de scopo cui da tulli si mira, ed acclaman
do con quanli erano gli uditori all'Dalia u-
na, al re Vitlorio Emmanuele ed al dittatore 
Giuseppe Garibaldi. 

— L'importanza del proclama di Garibal
di a'Palermilani non à bisogno d'esser di
mostralo. L'essenza di quel documento è 
l'idea che à informata la condotta del Ditta
tore sin da che metteva il piede sul suolo 
Siciliano: che il voto dell'annessione o fu
sione abbia a seguire e coronare il co rnpi-menlo della sua impresa. 

IlCapitanollalianorammenla e raccoman
da di nuovo il suo programma ora che il 
corso delle sue vittorie e Ja polenza dell' i-
dea nazionale hanno acquistala all'Italia già 
quasi tutta la parte continenlale del Regno. 

E le sue parole sono di presente avvalo
rale da un argomento irrecusabile , dalla 
conferma de'fatti. 

Diasi dunque ascollo allo parole dì Chi 
non prometto invano, e Siciliani e Napole
oni e Italiani (ulti seguiamo coll'abbandono 
della fiducia la via che ci addila quest'uo
mo della Provvidenza mandato all'Italia per 
condurla alla mela de'suoi gloriosi destini! 

— Pubblicammo ieri per debito di storici 
la lettera del principeMurat al redallore del 
Moniteur. La faremo seguire da una sem
plice osservazione. Quella lettera porla la 
dala del 1 settembre. Già a lai epoca noi 
non sappiamo quali speranze polesse nu
trire il principe Luciano di veder manife
stare il suffragio universale de'Napoletani 
in suo favore ; ma teniamo per fermo che 
s'egli si fosse indugiato fino al giorno selle 
si sarebbe astenuto senz'altro da questo se'-
condo appello alla pubblicità. 

CRONACA NAPOLITAM 
— Nel Giornale Officiale di ieri troviamo 

una dichiarazione delsig.G.La Cecilia datal-i 
da Potenza il 27 agosto, di esser egli slato 
incaricato dal ministero Spinelli di l'arsi me
diatore presso il General Garibaldi, e pro-
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porgli in nome di Francesco II, purché non 
attaccasse il regno contimmlale: j 

i. Il passaggio per le duglie e per gli 
Abruzzi, per aggredire le Marche e l'Um
bria. 

2. Il permesso di reclutare volontari nel 
regno per compiere la sua impresa: tras
porti e viveri per l'istesso oggetto. 

3. Cinquantamila soldati, e la flotta per 
liberare Venezia. 

4. Tre milioni di ducali contanti. 
Segue una protesta del ministro Romano, 

il quale nega d'aver prestalo alcun credilo 
al sig. La Cecilia, di cui ricordava la con
dona serbata nel 1848; solo i ministri Spi
nelli e de Martino aver accettale le offerte 
di mediazione da lui falle e datigli all'uopo 
ducati 1200. 

— Si dice che Francesco di Borbone ab
bia aGaeta nominalo unMinislero alla testa 
del quale sarebbe il general Casella e alla 
guerra Cutroflano ! ! Risum teiieatisl— Al
tri vogliono invece che siasi imbarcato. 

—- Nessuno fra noi ha per cerio dimenti
cato lo slancio patriottico di quei nostri con
cittadini che già dodici anni or sono corse-
re sui campi Lombardi e fra le Venete la
gune a pugnare per l'indipendenza d'Italia. 
Molli di quei prodi, rientrali nel natio co
mune, menaron vita grama e travagliala, 
falli segno ah' animavversione dell' allealo 
naturale dell'Austria. Non pochi fregiali d'o
norevoli ferite, parecchi mutilati, epperò 
resi meno alti al lavoro, trovavano, anziché 
simpatia ed appoggio, un'accanita persecu
zione nel caduto governo. 

Or ecco che appena un'alba novella spun
tava per questa contrada e per l'Italia e s'in-
travvedeva non lontano il giorno che la 
guerra dell' Indipendenza verrebbe ripresa 
con potente incremento di forze nazionali, 
cinquecenlo circa di quei generosi doman
davano d' esser riuniti in un battaglione e 
adibiti al primo bisogno. 

11 nobile desiderio , fiaccamente accolto 
innanzi l'uscita di Francesco di Borbone da 
Napoli, ò ormai soddisfallo. 11 ministro Co-
senz ha approvata la formazione del Batta
glione de' Reduci, e quelli tra' detti militi 
che non anco sono vestiti e armali lo sa
ranno fra breve. 

Ma buon numero di essi han moglie e fi
gli, al sostenlamenlo de'quali non basterà 
lo stipendio che percepiranno nella slessa 
ragione de' soldati dell' esercito ; epperò è 
giusto che il paese faccia qualche cosa per 
loro , a somiglianza di ciò eh' ebbe luogo 
nelle provincie del Regno Italico per le fa
miglie de'soldati i quali partivano per 1' ul
tima guerra. 

Pertanto annunziamo volentieri essersi a-
perla una soscrizione a tal uopo, alla quale 
saranno preposte elette signore incaricale 
di raccoglievo le oblazioni, e stara sicuri 
che il patriottismo de'cittadini non abbia 
d'uopo d'eccitamenio per concorrere a que
st'opera altamente nazionale. 

Tulli coloro, che vogliano contribuire il 
loro obolo a questo santo scopo, potranno 
indirizzarsi al signor Giandomenico Roma
no, lenente colonnello onorario ed iniziato
re dell'organizzazione di queslo Corpo: 

largo S. Antonio di Tarsia, al quartie
re nel convento doAlo stesso nome. 

— Corre voce che il gen. Lanioricière 

abbia passalo il confine napoletano e il gen. 
Cialdini si già contemporaneamente spinto 
oltre la Cattolica. All'un intervento avrebbe 
«risposto l'altro, com'era preveduto. 

— Aggiungiamo che in queslo momento 
si è sparsa la notizia che i Piemontesi asso
dano Ancona. 

— L'esercito regio ha sgombralo Santa 
Maria. Vi accadono molle diserzioni. 12400 
soldati, però, usciti da'castelli di Napoli, 
hanno voluto ricongiungersi a'loro compa
gni a Capua. 

Si dice che quest'ultima città faccia già 
proposte di capitolazione. 

— Dicesi pure che sia stato catturato un 
legno contenente gli effetti e le dovizie del 
generale d'Agostino. (Lampo) 

— Ducentoltanta soldati,rilegali in Ischia 
dal passalo governo, si presentarono al Dit
tatore, il quale accogliendoli benignamente 
dispose che fossero riammessi a servire, 

PROVINCIE 
AVEIXKNO 

Avellino 8 Settembre. 
—Venerdì nello slesso lempo che Napoli si ab

bandonava alla gioia all'entrata del Dittatore, av
venimenti luttuosi attristavano questa provincia. 
Poiché il Governo non si curava de' continui ti
mori dì reazione , e lasciava con una imperdona
bile dimenticanza organizzarla, ed armarsi, i cit
tadini più intelligenti aveano pensato prevenirla, 
nominando un governo provvisorio, econcenlran-
do in Ariano le forze scelte a difenderlo. 

Da tutti i punti i giovani più generosi correva
no, e principalmente da Avellino, lasciando le co
se e le persone più care. 

Intanto le mene occulte aveano già lavorato, e 
persuaso a'contadini d'Ariano e dintorni che si 
andava a toglier loro i Santi e le Madonne,sicché 
i primi volontarii giunti si trovarono a fronte genti 
rozze, e cieche dal fanatismo. Impegnatosi un 
conflitto, tra i morii vi furono una cinquantina di 
quei giovani che l'aspettavano, ma sul campo di 
battaglia , non così prematura dalle luride mani 
di quei selvaggi. 

E menlre questo succedeva in Ariano, ne'paesi 
sguerniti di gente, la classe colta si trovava espo
sta alle ingiurie ed alla volontà della plebaglia. 

In Monlemiletlo Francesco Ferrimonle, distinto 
gentiluomo e caldo d'amore patrio, era sacrifica
to così come non vorremmo dire, martoriato pri
ma, legalo ad un albero, fucilato. 

E nella slessa capitale, in Avellino, erano co
minciali ad arrivare contadini seminudi, ed ar
mali di falci e pistole, eri avrebbero sagrifìcato e 
rubalo, se la Guardia N'azionale di quel paese, 
con quella energia che mai le è venula meno in 
lanle occasioni , non fosse giunta a mellerne in 
carcere settanlalrè ed a spaventare e fugare gli 
altri. 

Ora pare si stia tranquilli; anzi sappiamo che il 
Governo provvisorio di Ariano avesse già fallo fu
cilare 25 di quei reazionari! Ma il sangue sparso 
chiede vendetta, ed il pubblicista non deve lace
re in tanlo gravi circostanze. 

Parcelle il ministro dell'Interno per quanto 
fosse sialo caldo a prevenir sciagure in Napoli, 
per lauto fosse sialo oblioso delle provincie. — 
Ogni avvenimento ha le sue cause , e Bovino ed 
Ariano debbono averle. Dove si possono sconlra-

ì re se non nella lentezza del Ministero ? In paesi 
! sgovernali tanlo lempo, la mancanza di solleritu-
j dine e d'energia 6 la peggiore delle sciagure : e 
| questa mancanza d'energia ha minato la sempre 

sventurata provincia d'Avellino. 
j L'Intendente dimissionai io sfgnor Capone pro

pose tre volle al Ministero un cambiamento dì 
I personale, che Ire volle fu rigettalo — E si resta-
I rono gli ageiili dell'aulico sialo; ed i nuovi nomi

nali non furono gran fallo diversi da quelli. Eb

bene? che se ne pofcea aspellare di bene la Liber' 
tà, che di male la reazione ? 

Il sangue di land generosi non solo chiede ven
detta , ma maledice a chi potea prevenirla. Che 
fosse consigliero una volta d' energja, e di bene 
applicata encrgial (Nazionale.) 

—- Sentiamo che il prof. Francesco de 
Sanctis sia stato nominato governatore di 
Principato Ultra con poleri illimitali. 

— I Ire governatori delle Calabrie sono i 
sig. Plutino, Baracco e Morelli. 

— In alcune provincie i Prodittalori han-1 
no pubblicato lo Statuto Piemontese, in al-1 
cune altre no. Noi speriamo che per questa 1 
parte i Ministri vogliano subilo uniformare I 
le condizioni del Regno, affinchè la legge I 
fondamentale dello Stalo sia una per tutti. 1 
Si assicura del reslo che questa sia l'inten-1 
zione de'Minislri e del Dittatore. 

PIEDIMONTE D'ALIFE 
— La nolle da' 7 agli 8 ò stalo proclamalo il 

governo provvisorio sotlo la dittatura del Generale ' 
Garibaldi, in nome di V. Emmanuele re d'Italia. 
Il sollinlendente sig. Alfonso Rispoli, dimetten
dosi dalla sua carica, ne è stalo nominalo presi
dente. Egli ha subilo riferito al ministro dell'In
terno, pregandolo di presenlare al Dittatore un 
indirizzo d'adesione al suo governo con dichiara-
lione di rimettere nelle mani di lui i poteri del 
governo provvisorio medesimo. 

NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 

— Si legge nel Movimento del 3. 
Oggi il ministro Farini partirà per Firenze. 
Il movimento delle nostre truppe continua col

la massima attivila. 
Nel nostro arsenale si lavora dì e notte. 
Ieri sera tulli i vagoni della ferrovia di Cuneo 1 

che trovavansi disponibili furono condotti a Tori- 1 
no a disposizione del ministro di guerra. 1 

— Scrivono al Pungolo: 1 
Vi riferisco le voci che corrono le quali se non I 

altro danno un'idea dell'atmosfera politica che I 
circonda il potere. ! 

Secondo esse, noi saremmo alla vigilia di deci- , 
sivi avvenimenti ; appena avvenulo il pronuncia
mento di Napoli, sarebbe convenuto che il nostro 
governo interverrebbe apertamente, e colle armi 
a sostenerlo. Il generale Cialdini è naturalmente 
designato come il capitano della spedizione, che 
prenderebbe possesso della capitale e del Regno 
di Napoli in nome di Sua Maestà. 

— Questa manina (5 settembre) parlavasi della ! 
prossima convocazione del Parlamento e dell'in
tenzione del governo di chiedere poleri straordi
nari! in vista dei prossimi siraordìnarii eventi. I 

A nostro avviso la notizia è infondata. Sì sareb-
be bensì parlato della convocazione dei Parlamen
to, ma soltanto dopo il volo dell'annessione della 
Sicilia. 

Pare confermalo che il Re sia in procinto di 
recarsi a Firenze ove e posto il quartiere genera
le dell'armala. 

Questa matlina partirono da Torino due bal-
tagjioni di bersaglieri, uno di essi va ad Arezzo. 

E pure parlilo per Bologna il generale Cer-
ruii ispeliore della Guardia nazionale. 

Egli va a dar le deposizioni per la formazione 
del battaglione mobilizzalo. (Espero). 

— Net mentre l'Armonia si fa scrivere da Roma 
che il duca di Cliarlres chiede di militare sotto 
Lamoiicìcrej il Duilio scrive: 

« In una lettori) del duca di Chartres, ufficiale 
della cavalleria sanili, diletta ad un distinto uffi
ciale superiore, pure del nostro esercito, troviamo 
scrillo: « Ilo letto nei giornali francesi che l 'e
sperò, foglio piemontese, annunziò che io aveva 
data la mia dimissione, locchè è inesatto, non 
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lenza notare un riayvicinamento, mollo spiacevo
le per me, tra la mia partenza dal Piemonte e li 
visita che un mio fratello ed io abbiamo fatta al
l'imperatore d'Austria. 

« Quando domandai l'aspettativa io mi trova
vo in Siria e non pensavo che a continuare il mio 
dilettevole e lungo viaggio. Allorché passai a Vien
na per vedere mia zia, la principessa Clementina, 
credetti che sarebbe stata inciviltà il fermarsi duo 
volle otto giorni in quella capitale ( vi ero di già 
stalo nell'anno scorso avviandomi in Oriente ) sen
za far una visita ad un sovrano la di cui famiglia è 
da lungo tempo imparentala alla mia. Fu quindi 
una visita d' urbanità estranea a qualsiasi occulto 
pensiero politico. » 

Abbiamo volentieri aderito alla pubblicazione di 
tal brano di lettera del giovane principe, perchè 
ci piace di vederlo sollecito nello smentire e retti
ficare l'interpretazione erronea d'un fallo, che 
poteva detrarre alla nobiltà del suo carattere. 

— La Gazzella del Popolo narrò alcuni giorni 
sono dì offerte di grosse somme fatte da agenti na
poletani a parecchi giornalisti di Torino e Milano 
perchè volessero propugnare e difendere — od al
meno non combattere—l'alleanza con Francesco II 
di Napoli. 

Altre mezze rivelazioni seguirono, e si parlò di 
rifiuti e di accettazione. 

Ieri il Fischietto, tagliando corto alle frasi diplo
matiche,volle narrar chiara e schietta la|storia del
l'offerta di 30,000 franchi falla alla Direzione della 
Gazzetta di Torino, se voleva farsi campione di 
quell'alleanza. 

Poiché s'è lirato in campo sì apertamente il no
stro giornale,sentiamo il debito di dichiarare che il 
fallo narrato dal Fischietto, meno quel po'di fran
gia che ci dovello appiccicare, è esattamente vero. 

Ne'primi giorni che gl'inviati del governo di Na
poli erano a Torino, da un noslro amico, per inca
rico avuto da altri, a nome di agenti del governo 
napolitano, ci venne fatta quella proposta e quel
l'offerta nei lermini più formali. 

Siccome rispondevamo ad un amico che ce ne 
faceva molto a semplice disimpegno di un incari
co che non aveva sapulo rifiutare, ci contentammo 
di rispondere alcune secche parole, e non se ne 
discorse più altro. 

Dicemmo che la proposta venne falla a nome di 
agenti del governo di Napoli ; dobbiam però sog
giungere, onde risparmiare a questo la taccia di 
poco accorlo, e a noi l'ingiuria d'essere sospettali 
capaci di quel mercato, che v'ebbe chi s'incaricò 
— per buscarsi la senseria — di tastar in genere 
il terreno ; e che simile tentativo, per quanto si 
disse, fu pur fatto pressoché a tutti i nostri con
fratelli. 

GENOVA 
— 13 settembre. — Ci scrivono : 
Qui gran movimento di truppe : La Brigala Bo

logna (39 e 40) giunta qui dal campo di S. Mau
rizio è siala trasferita sui Itegii vapori a Livorno, 
e da quivi ad Arezzo, ove si concentra un corpo 
di 30 mila uomini. Quei militari, pressoché tulli 
volontari, partirono allegrissimi ; non potevano 
capir nella pelle Quest'oggi parli sul vapore del
la già Transatlantica, il Vittorio Emanuele, un 
battaglione di bersaglieri, ma poco fa il vapore si 
fermò a tre o quattro miglia fuori del porlo, e si 
dice che gli sia occorso un guasto alla macchina. 
Ora spiegò le vele; frattanto un fltro vapo-e parte 
in questo punto per andare a conoscere la causa 
della fermala. 

Quesla sera s'imbarcano sul Tanoro due baite
ne d' artiglieria, stanziale a Sestri Ponente, co
mandate dal maggiore marchese De-Ferrari. Se 
ne attendono altre che sono in rolla, come pure 
il reggimento Lancieri d'Aosla ch'è a Novi. 

Dicesi che in Genova e dintorni saranno con
centrali 30,000 uomini, altri 30 mila alla Cattoli
ca, ed un egual numero ad Arezzo. 

Questi due ultimi concenlramenli sono giustifi
cati dal proclama selvaggio del musulmano ba
li oriciére, che fece fremere tulli di sdegno, col 
quale si minaccia l'esterminio ai popoli delle 
Marche e dell'Umbria. Se sì fanno spedizioni in 
Siria per impedire i massacri che si consumano 
dai musulmani contro i cristiani, come si potrà 

tollerare che un rinnegalo getti in faccia alla ci
viltà un cosi feroce insulto ? Lo può comportare 
un governo italiano ? 

Sarebbe un'onta, un obbrobrio I Incombe per
tanto al nostro governo di vegliare alla tutela di 
quei popoli cui pende sopra il capo la sorte (stes
sa dei cristiani della Siria, e di sperdere quelle 
orde poliglotte che infestano quella bella parte 
d'Italia. 

Si dice che presto deve transitare di qui il mi-
nislro Farini, che rtxasi a Firenze chiamatovi da 
S. A. il Principe Eugenio.—Il ministro Mamiani 
v'è già e cruscheggia nell'Accademia della Crusca. 

Qui fece mollo ridere vedere un ministro in 
questi momenti, in cui sono in giuoco le sorti d'I
talia, occupare il suo lempo a recitar discorsi nelle 
Accademie. Sono vere sluonalure. 

Qui si lavora intorno ai ruoli per il battaglione 
mobile, ma lo si fa col sistema arbitrario praticato 
nello scorso anno, cioè servendosi dei ruoli del 
servizio ordinario invece del ruolo generale. Quin
di lagnanze da ogni parte, quali causano sempre 
gli uni arbitrari. Hanno un bel dire quei signori: 
« partile, poi farete valere le vostre ragioni al 
luogo di destinazione. » Ma frallanto chi ha di
ritto alla dispensa è costretto' a vedere sconcer
tali j propri alfari per uri arbitrio. 

PS. Giunge in questo punto la notizia che Cial
dini sia entrato nel Pontificio. — Bisogna però 
accoglierla con riserva. (Gazxella del Popolo) 

MILANO 
— 23 Agosto. Una vera processione di popola 

traeva quest'oggi a visitare una modesta casa in 
vìa dei Due Muri. Gli è, che in quella casa ha se
de l'ufficio della Società nazionale italiana, e 
che in quell' ufficio trovasi esposta alla pubblica 
ammirazione una bandiera veramente magnifica, 
presente delle donne triestine al generale Gari
baldi. Nel campo bianco è stupendamente rica
mato lo slemma di Savoia; i due nastri di velluto 
azzurro adorni, come la bandiera, di ricche fran
ge d'oro , portano, pure in oro, le seguenti iscri-
Eioni : 

A Giuseppe Garibaldi le donne triestine nel 
luglio 1800, e sotlo l'arma di Trieste— Fiva 
l'Italia una ! Fiva Fillorio Emanuele IH — & 
eolio nuovamente l'arme savoiarda. 

(Movimento) 
LIVORNO 

— Firenze, 1 sellembre. Annunziammo la par-
lenza dei volontari! raccolti a Castel Pucci : essi 
si diressero a Livorno, ove erano slati preparati i 
mezzi di trasporlo per Palermo. 

Gìunii a Livorno, i capi della spedizione si ri
fiutarono di condurre i volontarii a Palermo, pro
testando di voler sbarcare in quel punto della Co
sta Napoletana che più sarebbe loro piaciuto. I 
capitani dei bastimenti noleggiali per Palermo 
negavano di partire, onde non esporsi durante il 
viaggio a qualche violenza. 

Furono tentale tulle le vie di conciliazione: ma 
ì capi della spedizione rimanendo fermi nel loro 
proposilo, il Governo si trovò obbligalo a ricor
rere alla forza. Furono raccolte le truppe di guar
nigione in quella città, alle quali il popolo ap
plaudì non sì tosto 1' ebbe, vedute riunite — Fu 
hatlula la generale, e in brev" ora oltre mille uo
mini della Guardia Nazionale erari sotto le armi. 
— Il R. Delegato e un ufficiale de' RR. Carabi
nieri si recarono a bordo dei legni, ove trovavan-
si ì capi della spedizione e fecero loro le intima
zioni ili rigore ai lermini della legge.—Di fronte 
a tale energia essi dichiararono di cedere pro-
mellendo di partire con que' volontarii, clic po
tessero esser trasportali, per Palermo. Gli altri 
vi si recheranno non si tosto giungeranno i mezzi 
di trasporlo. 

11 paese è rimasto tranquillo di fronte all' alti
tudine presa dall'Autorità, che ha incontrata l'ap
provazione generale. 

— Il signor Nicolera, il bravo compagno di Pi
ccane, e che aveva il cornando del sudetlo corpo 
di volontari), in una h-iiera direna all'Unità di Fi
renze smenlisce recisamente tulle le malevole di
cerie posto in giro con intendimenti facili a com
prendersi. 

Diamo la conclusione della lettera : 
Hi chiedi perchè rimango ancora qui 1 Se fosse 

dipeso da me certo che a queBt' ora non vi sarei; 
ma siccome io dipendo dal nostro prode generile 
Garibaldi, cosi mi è forni allendere i suoi ordini, 
che spero peraltro non tarderanno a giungere. Mi 
dici che diversi giornali che ricevono ispirazioni 
non so da qual partito, ma sicuro da quello che o 
non vuole il bene della patria, o lo vuole in certi 
confini, che oltre al renderlo vergognoso, lo allon
tanano di diecine di anni, si occupano di me e 
spargono sospelti per crearmi degli imbarazzi. E 
mio sistema di condannare al disprezzo la gente 
che latra a guisa dì cani, che maledice chiunque 
facendo sacrifìcio di tulio sé slesso cerca per ogni 
verso aiutare la disgraziata patria, che mai mai è 
capace di affrontare il più lieve pericolo, e che si 
dislingue solo nel far la corte, ed adulare un mi
nistero, od un governatore, per otlenere un qual
che posto nelP officio di questura. Io senza curar
mi delle loro ciarle rimango saldo al mio posto : 
combatterò, se sarò chiamato a combattere per la 
Causa dell'Unità, soffocando ogni altra aspirazio
ne, che pel momento potrebbe riuscire nociva. 
Rispetterò scrupolosamente il voto del popolo. 
Sarò severo con me slesso, e con chiunque, in 
quanto al non far violenza per la manifestazione 
politica delle provincie soggelte ove combatterò : 
« sarò sempre soldato della Patria e di Garibal
di, i Comballerò contro chicchessia si opponga al 
progresso della rivoluzione che solo può rendere 
Una la Patria; e per parlarti più franco, come è 
mio costume, dimenticherò, /lne/iè (' Italia non 
sarà Una, quei principii politici che professo dal
l'età di quattordici anni, e pei quali ho combat
tuto tre volte, e cospiralo IS anni. 

VERONA 
—Mentre i giornali dell'Europa registra

no tulte le vitlorie di Garibaldi, il famigera
to cavalier Perego gongola di gioia e asse
vera, nel Giornale di Verona, che Garibal
di è stalo battuto da Bosco , che Cosenz è 
stalo fallo prigioniero e che l'esercilo degli 
insorgenti è in piena rolta. Per buona ven
tura per noi le gioie del cavalier Perego sou 
di breve durala: e l'uomo coraggioso che, 
nato in Italia, proclama altamente di esser 
suddito austriaco, dopo l'inno del tripudio, 
intuonerà l'elegia della disperazione. 

VENEZIA 
— Leggiamo in una corrispondenza particolare 

da Venezia alla Patrie, 'i'i agosto: 
Venezia, la cui popolazione, secondo l'ultimo 

censimento aveva 128,000 abitanti, non ne conta 
oggi appena 60,010. Quantunque la stagione cor
ra assai favorevole pei bagni, nulladimeno tulti 
gli stabilimenti, alberghi e caffè sono deserti. I 
teatri in numero di selle, sono chiusi, tranne il 
piccolo teatro Malibran, nel quale la Direzione è 
obbligata a riunire insieme, nella medesima sera, 
P opera e il ballo. Malgrado la varietà e P attrat
tiva del programma , se 1' amministrazione non 
desse rappresentazioni di giorno, per evitare le 
spese d'illuminazione, gl'incassi non bastereb
bero per pagare gli artisti. 

I successi straordinari di Garibaldi in Sicilia 
hanno qui fanatizzato tulte le menti. Giammai 
1'opposizione al governo auslriaco non è slata 
più ardila né più violenta; il danaro abbonda nelle 
casse de' Comitali secreti. Gl'innumerevoli volon
tari che sì arruolano per la Sicilia superano con 
una facilità maravìgliosa lutti gli ostacoli per tra
versare la frontiera. Tra i 23,000 volontari che so
no accorsi per seguitare la fortuna di Garibaldi si 
noverano digià più di 4,<00 Veneziani, e queslo 
numero s'aumenta ad ogni giorno. 

Nella settimana scorsa venne qui solennizzala 
la festa di S. M P Imperatore Francesco Giusep
pe. Alle cerimonie religiose come ai ricevimenti 
officiali, si è dappertutto rimarcata P assenza dei 
Veneziani. 

L'arsenale che prima dava lavoro e pane ad un 
sì gran numero d'operai, e spargeva così le co
modità della vita e il benessere in tulle le classi 
del popolo, trovasi oggi in pieno abbandono. Non 
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Tedesi un solo vascello messo in restauro o in co
struzione; i magazzini d'approvvigionamento; non 
ha guari tanto ricchi di materiale, sono vuoti, e 
tutto è stalo trasportalo a Pola, non lungi da 
Trieste. 

A Padova e a Vicenza, sono slate considerevol
mente accresciute le guarnigioni. Tutti i forti che 
difendono il littorale del lago dì Garda hanno ri
cevuto grandissimi approvvigionamenti. La guar
nigione di Venezia sarà portata, fra qualche gior
no, a 10,000 uomini. Il conlegno delle popola
zioni della penisola ingenera la più grande in
quietezza nelle autorità. Ln nostra stampa officia
le si studia d'ispirare una fiducia alla quale essa 
medesima non partecipa. Non mai lo spirilo delle 
Provincie ilaliane soggetle all'Austria si ò, dal 
18i8 in poi, manifestalo così unanime nelle sue 
aspirazioni verso la libertà e V affrancamento. 

ROMA 
— Scrivono da Roma 1° settembre alla Palrie, 

che monsignor Merode , ministro delle armi, era 
partito por Terni, onde conferire col generale La-
moricière. 

Questi aveva annunzialo alle sue truppe l'inva
sione del territorio pontifìcio per il prossimo me
se d'ottobre e prendeva, in presenza di questa c-
ventualità, tulle le disposizioni necessarie. 

La piazza il' Ancona è stata fortificala da lui in 
modo lutt'affallo nuovo. Alle difese che la pro
teggono dalla parte di lerra, e che sono perfclla-
inento estese , egli aggiunse delle opere in mare 
numerose, e stabilì delle batterie ili costa blinda
te, destinale a tener fermo contro i bastimenti da 
guerra che venissero a bombardarla. Queste bat
terie e la poca profondità dei passi, obbligando i 
bastimenti a starsi Ionium , diniinuirannno consi
derevolmente l'elicilo del tiro. 

—Le voci sparse in questi giorni di movi
menti e coticenlrauienli di truppe verso i 
contini dello Sialo Romano esprimono le 
gravi preoccupazioni degli animi. 

Si riconósce in generale che la prescnle 
situazione è gravida di pericoli, o che biso
gna uscirne con un'altitudine non meno av
veduta che energica. 

La prudenza ci impone di.aslenerci dal 
dare notizie do'movimenti dell'esercito, le 
quali d'altronde non si posso' "> -ibbaslanza 
accertare. ,, 

Ciò che risulla dalle Ielle de Marche 
e dell'Umbria si è che l'agii* ne cresciuta 
a dismisura e le disposizioni militari del ge
nerale Lamoricière, senibraru iver affret
tare la soluzione d'una crisi , che quanto 
più dura tanto più si aggrava. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA. 
FAHBftl 

— Il discorso del conto di PerMgny nell'occa
sione del collocamento della prima pietra della 
chiesa Nolre Dame des Vicloìies a Roanne, scom-
parlimenliv della Loire, ci sembra meritevole d'al-
tenzione sia perchè spiega con molla lucidezza il 
contegno del governo Iranccse verso il papa, sia 
perchè lascia intravedere la soluzione della qui-
stionc romana, eonlorme a quanto è stalo in que
sti giorni annunzialo. 

Ecco quel discorso: 
Signor Curato, Signori ; 

Vi ringrazio delle parole lusinghiere che voi mi 
avete indirizzale, e soprattutto dell'onore che mi 
faceste in,iiandomi a collocare la prima pietra 
della . _ 'csa che la pietà dei fedeli di questa città 
attende nto, impazicntemenlc. 

Chiamando a quest'onore un uomo politico Ac
collo dal suo paese natale con lanla splendidezza, 
solo perchè lo si vuole considerare in questo mo
mento come il rappresentante dell' imperatore, 
voi avete pen* 'o che il governo era il protettore 
indurale della religione e de'suoi ministri, e voi 
avete avuto ragione (applausi). 

Tale è la devozione dell'imperatore alla chiesa, 

eh' egli è al disopra di quell'immensa ingiustizia, 
che poco fa ancora, commosse il caltolicismo, e 
stupì il mondo (vivi applausi). Permcltetemi, 
signori, di dirvi una parola su queslo soggetto. 

Non vi rammenterò essere P imperatore che ha 
ristabilito il papa in Roma, e che il manliene colla 
spada della Francia (frenetici bravo). Arrivo su
bilo alla guerra d'Italia. 

In quell' epoca gli Stati della chiesa erano oc
cupali in parie dalla Francia, ed in parte dall'Au
stria per assicurare il mantenimento del dominio 
del Santo Padre. 1 due corpi d'armala in presen
za di ciò che passavasi nel nord dell' Italia, ave
vano per missione di conservare la neutralità e 
d'attendere colle armi al braccio il risultalo degli 
avvenimenti. Ora, come questo dovere fu dagli 
uni e dagli altri compito ? 

Eccolo, signori. Mentre la Francia compiva la 
sua missione, conservando fedelmente quella par
te del territorio dilla Chiesa eh'ella doveva pro
teggere, e che protegge anche oggi, l'Austria 
onde valersi contro ili noi delle forze ch'ella ave
va nelle Legazioni, abbandonava quella parie de
gli Stati Pontificii confidali alla sua cuslodia, ed 
in conseguenza di questo abbandono dell'Austria, 
il papa perdeva le Romagne i applausi prolunga
li). Ma quest'abbandono del territorio pontificale 
non doveva recar fortuna all'Austria (sensazione) 
e poco dopo, ballula a Solferino, fu costretta a 
fare la paco (applausi)- Ora, o signori, la base 
delia pace, base imposta dalla natura slessa delle 
cose, dallo stato degli animi, non che, dall' altitu
dine dell'Europa intera, si fu questa. Che ogni 
intervento in Italia sarebbe il' allora in poi inter
detto tanlo alla Francia, quanto nII' Austria, di 
maniera che la Romagna abbandonata dall'Au
stria, né polendo il papa riconquistarla col con
corso dell'Ausilia, riè con quello della Francia , 
né con quello di qualsiasi altra potenza, questa 
provincia era evidenlcmenle perduta per la Santa 
Sede. 

— Un corrispondente del Nouvelliste deRoven 
scrive che il motivo per cui l'imperatore, durante 
il suo soggiorno in Lione, chiamò presso ili sé il 
ministro della guerra, fu quello di dargli a voce 
le istruzioni relativamente ad un grande regola
mento militare, per cui, sulla forza ell'eltiva delle 
venluna divisioni militari della Francia, 240,000 
uomini possano essere trasportali in pochi giorni 
sopra un determinalo pimlo del territorio fran
cese. 

— h slato tcslè pubblicalo un opuscolo che 
porla per titolo : Il lteno a proposilo della que
stione d' Oriente. Le ultime lineo del medesimo 
bastano a far conoscere pienamente il pensiero 
dell' autore ; eccole : 

« Se la Provvidenza, dice egli, ha preparalo al
tre vie al trionfo della civiltà, se ha deciso che si 
richieda ancora del sangue , essa continuerà a 
mantenere negli Alemanni lo spirilo di vertigine; 
e la Francia, spinta all'estremo della pazienza e 
della moderazione , si gelicià in un' alleanza che 
mollerà un termine alla situazione faticosa chele 
impone la politica agrodolce dell' Austria , ade-
sralricc della Prus>ia, sospettosa dell'Inghilter
ra; essa darà un segnale alla Hiissia, ed il sogno, 
traveduto un istante a Tilsit da Napoleone I, sarà 
in parie, effettualo. 

« L' Europa politica sarà divisa in due imperi, 
l'impero d'occidente e l'impero il' Oriente. » 

Sono vecchie fantasie; ma, bisogna pur dirlo, 
disgraziatamente questi sogni muovono ancora in 
Francia numerose fibre, agitando sempre alquan
to P opinione pubblica. 

GRAN-BRETTAGNA 

—Fra i varii modi ingegnosi co'quali la popola
zione inglese cerca di aiutare la causa propugnata 
dal generale, Garibaldi, è degno di noia il seguen
te. Una nobile signora darà la sera dell.settembre 
una soirée danzante nei saloni del proprio appar
tamento. Il prezzo d'enlrata è di 5 sterline (124 
franchi) per persona, ed il prodotto destinalo allo 
scopo suaccennato sperasi molto cospicuo. I bi
glietti d'invito venduti in 24 ore sommano a più 
di 300. 

POLONIA 
VARSAVA 

— Scrìvono da Merlino, in data 1° settembre, 
alla Gazzella di Colonia: 

Alcuni giornali sostengono che l'abboccamenti) 
dei tre sovrani del Nord a Varsavia si fa ogni gior
no più probabile. Altri all'opposto dicono che an
che il principe reggente abbia rinuncialo al pro
getto di fare una vìsila allo czar. A Berlino si pensa 
che nulla sia ancora deciso. L'imperatore Ales
sandro arriverà a Varsava P8 corrente e finora non 
si sa se il principe reggente si recherà a visitarlo, 
checché ne dicano alcuni giornali che spacciano 
quella notizia per ufficialo. L'abboccamento dello 
czar coli'imperatore d'Austria è ancora più in
certo. 

AUSTRIA. 
VIENNA 

— Si scrive da Vienna il 27 agosto alla Corri
spondenza Bullier: 

Si parlava oggi alla Borsa di ritorno al potete 
del Barone di Hubner, 'della dimissione del conte 
Goludowsky, di un gran Consiglio di famiglia alla 
Corte e della disposizione dell'Imperatore di pre
star l'orecchio ai buoni consigli dell'JIutiner. 

(Mov.) 
SVIZZERA 

BERNA 
—Berna, 31. Gli ambasciatori svizzeri a Parigi, 

Londra, Berlino e Torino sono aspettati qui lunedi 
per conferire col governo. 

SIIUA 
BEVKDTO 

— Le truppe francesi che hanno già toccalo il 
suolo dell'Asia, si formarono in campo d'osserva
zione. Hanno butlenc di montagna e un completa 
Corpo al quale slanno per aggiungersi i cavalieri 
d'Africa già imbarcali per lai destino. 

i Drusi intimoriti dalla presenza dei Francesi, 
fuggono e si nascondono. 

ULTIME NOTIZIE 
___ 

— D. Liborio Romano si « 
dimesso. 

— IS mila Garibaldini at-j 
traversano oggi Napoli diretti! 
per Cap uà. I 

— Gli ufficiali della marina Na-J 
polctana son fuggiti da' legni chol 
sono a Gaeta e presentatisi al Dit-j 
tatore. | 

— Gli uffiziali d'un batta! 
glione Cacciatori dallo vicinane 
ze di Capua,rimasti senza trup
pa, son venuti a presentarsi al 
Dittatore. 

BORSA DI NAPOLI 
10 SETTEMBRE 

5 per 100 Contanti. . . . Due. 0(1 
4 per 100 idem » 79 
Rendita di Sicilia Mem » 88 ìji 
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